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Siena

Perché sei venuto/a qui in Ita-
lia?
«H e J sono arrivati in Italia per
lavoro, R è venuta per una va-
canza».
Come sei arrivato/a?
«Tutti sono arrivati con l’aereo e
con i documenti in regola».
Come ti sei sentito/a la prima
volta in Italia? Ora come ti sen-
ti?
«H inizialmente si è sentito diso-
rientato perché non conosceva
niente e nessuno. V ha ricorda-
to la sua tristezza di aver lascia-
to la propria famiglia. J si è trova-
to subito bene. Tutti ci hanno ri-
ferito che oggi, dopo aver pas-
sato alcuni anni in Italia, sono fe-
lici della scelta fatta tempo fa».
Tutti quelli che hai conosciuto
ti hanno subito accettato/a op-
pure hai avuto qualche proble-
mi?
«J e H non hanno avuto proble-
mi con nessuno, si sono sentiti
subito accettati. Per R, grazie an-

che alla presenza di conoscenti,
è stato come essere a casa».
Inizialmente come hai fatto a
comunicare con le persone?
Come hai imparato la lingua
che non conoscevi?
«Per introdursi nella società ita-
liana è stato fondamentale l’aiu-
to dei parenti; con il tempo tutti
hanno imparato la lingua del
Paese di approdo e oggi comu-

nicano facilmente in italiano. At-
tualmente, V si occupa della ca-
sa e della famiglia, gli altri svol-
gono un lavoro regolare».
Significativa è anche l’intervista
fatta a due giovani ragazzi pro-
venienti dall’Africa del Nord,
giunti in Italia da pochi mesi.
Per quale motivo sei arrivato
in italia?
«R è arrivato qui per ricongiungi-

mento familiare, perché la mam-
ma si trovava in Italia da tempo.
O è arrivato sperando di miglio-
rare le condizioni economiche
della famiglia rimasta nel Paese
di origine».
Come sei arrivato, come è sta-
to il viaggio, da dove sei venu-
to?
«R è partito da un paese nord
africano ed ha viaggiato in ae-
reo; O è partito con una piccola
barca insieme ad altri migranti:
mangiavano pane, non c’erano
letti ma potevano usufruire di
semplici servizi igienici. Il viag-
gio è durato 26 ore».
Come ti sei sentito appena ar-
rivato? Sei stato subito accet-
tato oppure hai avuto proble-
mi?
«Entrambi hanno detto di esser-
si trovati subito bene e non han-
no avuto problemi ad integrarsi
con gli altri».
Hai avuto problemi con la nuo-
va lingua? Come hai fatto per
impararla?
«R e O stanno imparando l’italia-
no a scuola; R ha anche l’aiuto
della sua mamma. Entrambi i ra-
gazzi ci hanno detto che inizial-
mente comunicavano col tra-
duttore».

L’approfondimento

Dalle guerre al lavoro, alle catastrofi naturali
I motivi che spingono a lasciare la propria casa

Se guardiamo alla storia
dell’umanità vediamo
sempre popoli in cammino
Oggi più che mai

Le storie di chi è arrivato nel nostro Paese

Se guardiamo alla storia
dell’umanità, vediamo sempre
popoli in cammino, oggi più
che mai.
Molti migranti rischiano la mor-
te alla ricerca di una vita miglio-
re, affrontando viaggi irregolari,
spesso senza documenti, e che
avvengono in condizioni disu-
mane, fidandosi di trafficanti
senza scrupoli. I motivi che indu-
cono le persone a scappare dal
proprio Paese sono le persecu-

zioni etniche, religiose, razziali,
politiche e culturali, le guerre e
la speranza di migliori opportu-
nità di lavoro.
Un’altra causa che può mette-
re in fuga le popolazioni è rap-
presentata da catastrofi naturali
(inondazioni, uragani, terremo-
ti…) che mettono a rischio la vi-
ta di queste persone. Si preve-
de, inoltre, che il cambiamento
climatico in corso possa deter-
minare un ulteriore incremento
delle migrazioni.
Anche fattori come l’aumento
della popolazione possono in-
fluire sulle opportunità di lavoro
nei propri Paesi e sulle politiche
di immigrazione delle zone di
destinazione. Altre cause sono

la bassa qualità di vita e l’assen-
za dei diritti umani. Infatti chi mi-
gra è alla ricerca di rispetto e be-
nessere.
«Un immigrato è qualcuno che
non ha perso niente, perché lì
dove viveva non aveva niente»
(Jean Claude Izzo).

Indagini su questo tema mo-
strano che più della metà dei cit-
tadini italiani considera positiva
la presenza degli immigrati sia
per il confronto con altre cultu-
re sia perché gli immigrati sono
necessari per fare i lavori che gli
italiani non vogliono fare. Essi ri-
sultano impiegati in: agricoltura
(17,9%), edilizia (17,6%), alber-

ghi e ristoranti (16,5%). Ciò no-
nostante alcuni ritengono che
gli italiani dovrebbero avere la
priorità sugli immigrati sia in am-
bito lavorativo che sociale. Trop-
po spesso, però, ci dimentichia-
mo che anche gli italiani sono
stati migranti: dalla seconda me-
tà dell’Ottocento in poi più di 27
milioni di persone sono migrate
verso le Americhe e il Nord Euro-
pa in cerca di condizioni di vita
migliori e hanno dovuto fare i
conti con pregiudizi e discrimi-
nazioni. Ce lo confermano alcu-
ni giornali dell’epoca che ci con-
sideravano: italiani peggiori ri-
fiuti d’Europa (New Herald, 12 di-
cembre 1872), italiani mendican-
ti per professione (New York Ti-
mes, 26 settembre 1878), italiani
maccheroni e mandolino (Le-
slie’s Illustraded, 23 marzo
1901), italiani sporchi (New York
Times, 14 ottobre 1906).

Migrazioni, realtà da conoscere
Abbiamo dato voce ai protagonisti: storie vere a confronto sul tema dell’immigrazione in Italia
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